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« Lo Spirito del Signore è sopra di me;
per questo mi ha consacrato con l'unzione
e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» 

(Luca 4,18)
28/6/2015 – 4/7/2015
XIII Domenica del Tempo Ordinario
                           Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  28 giugno 2015 
+ Dal Vangelo secondo Marco    5,21-43
Fanciulla, io ti dico: Àlzati! 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.
Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».
Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo.  Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                (Carla Sprinzeles)

Questa domenica costituisce un vero e proprio inno alla vita. La vita è un dono che riceviamo alla nostra nascita, ciascuno di noi la riceve in modo diverso dagli altri. In ogni aspetto, fisico, biologico, psichico, spirituale, siamo diversi gli uni dagli altri. Difatti per esempio le medicine non funzionano per tutti nello stesso modo. Così anche per la struttura psichica: ci sono dei pensieri che alcuni amano riprendere, mentre per altri non hanno alcun significato. Proviamo, ognuno nel suo spazio di vita a descrivere la nostra identità spirituale. Ciascuno di noi è una piccola immagine di Dio e deve sviluppare quella. L'azione di Dio suscita in noi, ogni giorno, delle caratteristiche positive, è importante prenderne coscienza e non lasciarsi vivere inconsapevolmente per collaborare con questa azione di Dio. In Israele si credeva fermamente che Dio è il Signore della vita. I passi che leggiamo, tratti dal libro della Sapienza affermano che Dio è il Signore della vita. La frase di apertura: "Dio non ha creato la morte" annuncia il tema partendo dall'esclusione della responsabilità di Dio sulla nostra morte. Eppure moriamo! "Egli ha creato le cose perché esistano", ma allora Dio non è onnipotente? Dio ha creato una creatura non un altro Dio. Noi siamo partecipazione della sua vita, ma non siamo in grado di riceverla se non in piccoli frammenti. Possiamo anche rifiutarla e mettere al centro noi stessi, ingannandoci di essere noi la sorgente della vita, questa menzogna è il peccato. Se la morte è la legge fondamentale della nostra esistenza, e questa ha un significato, il nostro atteggiamento deve essere il dono integrale del nostro presente, senza trattenere nulla. La morte per un cristiano è un momento luminoso dell'esistenza, un momento di consegna definitiva del dono ricevuto, sicuri che per Dio nulla scompare di ciò che è bene, perché siamo amati di amore eterno, la qualità della nostra vita è eterna. La morte non è la pena per il peccato, la morte è l'emergenza del nulla che il peccato, la menzogna ha perpetuato. E' il non apparire della persona che ha rifiutato costantemente il dono che le veniva offerto, è respingere l'amore. L'amore è l'anima della vita, il peccato, inteso come rifiuto dell'amore, è la ragione della morte. Quando la morte diventa un atto di amore, accogliendo i doni ricevuti, diventa un momento di vita. La vita è collegata, nel testo della Sapienza, con il concetto di "giustizia", che non è la legalità, ma la caratteristica di Dio, l'amore universale di Dio, che rispetta la nostra libertà. Sarà anche la nostra giustizia vissuta nel concreto che ci salverà, giustizia come condivisione con i fratelli della vita che riceviamo ogni giorno. L'uomo è fatto per una vita eterna, lo sentiamo nel nostro profondo, e questa vita eterna non è la vita dell'al di là, ma è una qualità di vita che nasce ogni giorno. "Chi ama ha la vita eterna" dice Giovanni nella sua prima lettera. Quando Dio diventa il centro, quando la persona non è più centrata su se stessa e sui suoi desideri, ma è centrata sull'azione di Dio che accoglie, comincia a svilupparsi la dimensione spirituale, la dimensione filiale, la vita eterna. Oggi nel brano di Marco che leggiamo, sono indicate due donne: una ragazza di dodici anni, che sta morendo, e una donna, che da dodici anni, perde sangue. Due donne che sembrano cedere a una depressione che, incarnandosi nel loro corpo, ha tolto loro il gusto di vivere. Gesù segue il padre della bambina, che è "agli estremi" bisogna affrettarsi. Ed ecco che il Signore si ferma nella folla, come se avesse tutto il tempo. Avremmo detto: non è il momento, vieni più tardi! Invece per il Padre che guida Gesù, non c'è uno più importante dell'altro. Se una persona soffre, è urgente venirle incontro. Per lui non esistono conflitti di priorità: la vita è offerta a tutti coloro che credono nella sua potenza. Per la donna che soffre di flusso di sangue continuo non c'è via di uscita. Dice il Levitico che quando una donna soffre di mestruo non regolare è impura e non si può rivolgere a Dio, non può avere rapporti sessuali, per cui è infeconda, la peggiore situazione per quei tempi. Non può andare in luoghi pubblici, perché qualcuno, anche solo sfiorandola, diventa impuro. Questa donna ha sentito parlare di Gesù e ci prova, ma di nascosto, perché rischia grosso! Da dietro le spalle di Gesù lo tocca e guarisce. Gesù si accorge che qualcuno lo ha toccato in maniera diversa e che la vita si è trasmessa e vede una donna che le si è gettata tremante ai suoi piedi. Per Gesù quello che agli occhi della religione è una trasgressione, è fede che salva e porta pace. Gesù non la rimprovera, ma addirittura, oltre ad averla guarita la chiama: "Figlia!" Cosa significa? Che la stessa vita di Gesù si è trasmessa a quella donna, che è in condizione di impurità! L'insegnamento è che non c'è nessuna persona, qualunque sia la sua condizione civile, morale, sessuale, affettiva, che possa essere esclusa dall'amore di Dio. E guai a chi mette le barriere tra  Da Dio ci allontana l'odio covato e alimentato: questo sì che impedisce di avere comunione con lui!
"Io sono la Vita" ha detto Gesù a Tommaso, prima di morire. Ci sono malattie che nascono dalla perdita di senso. Ci sono persone che muoiono perché non hanno creduto nella vita. Come giungere a credere che il Signore è la vita, che ce la dona in abbondanza, quando tutto sembra perduto, quando non c'è sbocco, quando la morte sembra l'unica soluzione? Occorre fare come Gesù venirle incontro senza incoraggiamenti, invitare ad aver fede nella potenza di Dio. Credo che le due donne non desiderassero solo di venir fuori da uno stato infelice, ma una vera rinascita a un'altra forma di vita, che nessun guaritore può dare. La loro fede aspettava questa vita diversa, quella forza interiore, che avrebbe permesso di guardare la loro vicenda con occhi nuovi. Amici, mi viene da chiedere a ognuno di voi e a me: con che occhi guardo la vita? Al mattino, quando mi alzo, sono consapevole di iniziare una nuova giornata, nuova nel senso che si sta creando ora, che è la stessa vita di Dio, secondo le nostre possibilità di riceverla? Credo che sia importante esserne consapevoli e avventurarci con aspettative diverse. Se viviamo così, non c'è mai monotonia! L'unica preoccupazione è irradiare l'amore intorno a noi!

PER LA PREGHIERA
(Don Valentino Salvoldi)
L'operatore di pace è figlio di Dio: ama come Cristo, porgendo l'altra guancia a chi lo percuote. E con gioia testimonia
che la verità senza carità non viene da Dio. La giustizia senza misericordia non viene da Dio. La lotta senza contemplazione non viene da Dio. Perché "Dio è amore". 
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Santi Pietro e Paolo
  Lunedì  29 giugno  2015         
+ Dal Vangelo secondo Matteo           16,13-19

Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monastero domenicano Matris Domini)

Questo brano scelto per la solennità dei santi Pietro e Paolo apre una sezione del vangelo di Matteo che può essere considerata il culmine, la parte più importante. In essa infatti Gesù si rivela come Figlio di Dio, mostra la sua gloria nella Trasfigurazione, ma si presenta anche come l'Elia che deve venire e come il profeta Geremia che ha dovuto soffrire a causa dei capi di Israele. In questa parte si trovano anche due annunci della passione. Alla rivelazione di Gesù segue l'inizio del tempo della Chiesa: Pietro riceve la promessa delle chiavi del regno dei cieli e in questi capitoli viene più volte ricordato. 13 Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: "La gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo?".
Questo episodio accade a Cesarea di Filippo, capitale della Gaulanitide e residenza del suo tetrarca, Filippo (fratello di Erode Antipa, marito di Erodiade, cf. Mt 14,3). L'imperatore romano Augusto aveva dato la città a Erode il Grande. Quando la città fu ricostruita dal figlio di Erode, Filippo, egli le cambiò il nome da Panion (in relazione al tempio del Dio Pan che ivi sorgeva) in Cesarea di Filippo (in onore dell'imperatore). Anche Augusto, come tutti gli imperatori romani, richiedeva un culto pari a quello riservato agli dei. Gesù sceglie Cesarea di Filippo per essere riconosciuto come Cristo, figlio del Dio vivente, proprio per sostituirsi ai culti pagani degli uomini.
Un altro suggerimento ci viene dato dalla posizione geografica di Cesarea: la città si trovava all'estremo nord del territorio di Israele, alle pendici del monte Hermon, alle sorgenti del fiume Giordano, al vertice opposto a Gerusalemme. Proprio qui Gesù rivela la sua natura messianica.
Il termine di "Figlio dell'uomo", è molto usato da Gesù per designare se stesso. Indica la fragilità della sua condizione umana, ma lo collega in modo diretto alla profezia di Dn 7,13-14. 14 Risposero: "Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti".
Queste risposte ricordano molto da vicino la riflessione di Erode in Mt 14,2 e si collega con l'inizio della sezione precedente. Ritorna ancora una volta la stessa domanda "Chi è Gesù?". All'opinione già espressa da Erode (Giovanni Battista redivivo), che adesso però viene precisata meglio (l'Elia che doveva venire), Matteo aggiunge di suo un altro personaggio, Geremia. E' una scelta ponderata. Tra tutti i profeti Geremia è quello che ha dovuto patire il maggior numero di contraddizioni da parte della classe sacerdotale e degli anziani del suo popolo, quello che ha sofferto la vicenda più tragica, svoltasi - guarda caso - a Gerusalemme. Così ricordando questi personaggi ci viene presentata la chiave di interpretazione della persona e della vicenda di Gesù: si può capirlo solo alla luce delle Scritture profetiche (il ritorno di Elia), in particolare di quelle Scritture che predicono un destino sofferente per il Figlio dell'uomo (Geremia).
15 Disse loro: "Ma voi, chi dite che io sia?". La risposta "degli uomini" è già orientativa, ma non è ancora sufficiente. Vi è una soglia che solo i discepoli (anzi, per ora solo Pietro) possono varcare: Gesù non è soltanto "uno dei profeti", ma il Messia, ovvero, come precisa Matteo, "il Figlio del Dio vivente", cioè il rivelatore unico e definitivo del volto del Padre in mezzo agli uomini.
16 Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente".
Anche se l'evangelista ha già utilizzato il nome di Cristo per Gesù, questa è la prima volta che il titolo viene dato a Gesù da uno dei suoi discepoli. Proprio a metà del vangelo di Matteo Gesù è riconosciuto come il Messia (Messia e Cristo hanno lo stesso significato di "unto", "predestinato") che Israele attendeva, il discendente del re Davide, colui che avrebbe liberato Israele dalla sua nuova schiavitù. Però Gesù è molto di più del capo politico che Israele immaginava nel Messia. La sua liberazione non è solo politica ma ben più profonda. E' la liberazione dal peccato e dalla morte.
Ecco perché non era possibile che Gesù stesso si presentasse apertamente come Messia, ma aspettasse che gli uomini stessi lo riconoscessero come tale. L'aggiunta "Figlio del Dio vivente" serve proprio a correggere le false interpretazioni riguardo al Messia (specialmente quelle di stampo politico).
17 E Gesù gli disse: "Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli.
Figlio di Giona è praticamente il cognome con cui Pietro veniva meglio identificato. E' come se Gesù renda ancora più solenni le parole che sta dicendo a Pietro, chiamandolo con il suo nome e cognome. Questa affermazione richiama Mt 11,25 (hai nascosto queste cose ai sapienti e agli intelligenti...): né la carne né il sangue hanno rivelato a Pietro ciò che ha compreso. La sua sapienza non viene dalle forze umane, ma dal Padre stesso a cui piace rivelare il suo mistero. 18 E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa.
Il modello per questa affermazione è Isaia 28,14-18 14 Perciò ascoltate la parola del Signore, uomini arroganti, signori di questo popolo che sta a Gerusalemme. 15Voi dite: "Abbiamo concluso un'alleanza con la morte, e con gli inferi abbiamo fatto lega. Il flagello del distruttore, quando passerà, non ci raggiungerà, perché ci siamo fatti della menzogna un rifugio e nella falsità ci siamo nascosti". 16Pertanto così dice il Signore Dio: "Ecco, io pongo una pietra in Sion, una pietra scelta, angolare, preziosa, saldamente fondata: chi crede non si turberà. (...) 18Sarà annullata la vostra alleanza con la morte; la vostra lega con gli inferi non reggerà. Quando passerà il flagello del distruttore, voi sarete una massa da lui calpestata. In questo testo spiccano: la posizione della pietra angolare in Sion, l'alleanza con gli inferi, lo Sheol, che non prevarrà, cioè non sarà più forte. L'alleanza con la morte di cui parlava Isaia era l'alleanza che i capi di Israele intendevano realizzare con l'Egitto per fare fronte all'Assiria. Forse Matteo attualizzò questo tema nei confronti del giudaismo rabbinico del suo tempo, capeggiato da Rabban Jochanan ben Zakkaj, che aveva stretto un'alleanza con un potere politico straniero, i romani.
Il versetto ci indica anche il significato del nome di Pietro, che tutti gli evangelisti (anche se in tempi e modi diversi) ricordano essere stato dato a Simone da Gesù stesso. Il legame con il testo di Isaia sopra citato è lampante. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli". Gesù continua le proprie promesse a Pietro. Ancora un ricordo di Isaia, in questo caso 22,22 (porrò sulla sua spalla la chiave di Davide). Inoltre vi è l'anticipazione della promessa che Gesù avrebbe fatto a tutti i discepoli (Mt 18,18): ciò che legherete sulla terra sarà legato nei cieli... Gesù affida a Pietro e agli apostoli il potere di "legare" e "sciogliere", cioè di ammettere o estromettere dalla comunione della Chiesa. Si tratta di un potere disciplinare, ma soprattutto va usato per fini di misericordia, si tratta di una extrema ratio (cf. 1Cor 5,4-5). Il vero potere conferito dal Signore alla sua chiesa è il sacramento del perdono. 

PER LA PREGHIERA 
                          (Bruno Ferrero)
Un ladro arrivò alla porta del Cielo e co​minciò a bussare: «Aprite!». L'apostolo Pietro, che custodisce le chiavi del Paradiso, udì il fracasso e si affacciò alla porta.
«Chi è là?». «Io». «E chi sei tu?». «Un ladro. Fammi entrare in Cielo». «Neanche per sogno. Qui non c'è posto per un ladro». «E chi sei tu per impedirmi di entrare?».
«Sono l'apostolo Pietro!». «Ti conosco! Tu sei quello che per paura ha rinnegato Gesù prima che il gallo cantasse tre volte. Io so tutto, amico!». Rosso di vergogna, San Pietro si ritirò e cor​se a cercare San Paolo: «Paolo, va' tu a par​lare con quel tale alla porta». San Paolo mise la testa fuori della porta: «Chi è là?». «Sono io, il ladro. Fammi entrare in Paradiso». «Qui non c'è posto per i ladri!».
«E chi sei tu che non vuoi farmi entrare?».
«Io sono l'apostolo Paolo!». «Ah, Paolo! Tu sei quello che andava da Ge​rusalemme a Damasco per ammazzare i cri​stiani. E adesso sei in Paradiso!». San Paolo arrossì, si ritirò confuso e raccon​tò tutto a San Pietro. «Dobbiamo mandare alla porta l'Evangelista Giovanni» disse Pietro. «Lui non ha mai rinnegato Gesù. Giovanni si affacciò alla porta. «Chi è là?». «Sono io, il ladro. Lasciami entrare in Cielo». « Ladro, Per i pec​catori come te qui non c'è posto!». «E chi sei tu, che non mi lasci entrare?». «Io sono l'Evangelista Giovanni». «Ah, tu sei un Evangelista. Perché mai in​gannate gli uomini? Voi avete scritto nel Vangelo: "Bussate e vi sarà aperto. Chiedete ed otterrete". Se tu non mi fai entrare in Paradiso, torno immediatamente sulla Terra e racconto a tutti che hai scritto bugie nel Vangelo!». Giovanni si spaventò e fece entrare il ladro in Paradiso. 
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Martedì  30 giugno 2015         
+ Dal Vangelo secondo Matteo    8,23-27    
Si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia.
In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. 
Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Siamo chiamati a passare all'altra riva ma può succedere, una volta iniziata la traversata, di essere travolti dalla tempesta. Gesù non ha un nido, una tana dove riposare: la fede non è un comodo rifugio che ci protegge dalle disgrazie della vita, al discepolo la sofferenza non è evitata. Allora può succedere, e ci succede, di trovarci in mezzo ad una bufera, di esserne travolti, di avere l'impressione che tutto ci crolli intorno. E che Dio, nel frattempo, dorma beato. Abbiamo creduto alla Parola, ci siamo convertiti, abbiamo accolto nella nostra vita il volto luminoso del Dio di Gesù, siamo diventati discepoli sull'onda dell'entusiasmo. Poi, alla prima difficoltà, sembra che tutto crolli. Un problema di salute, o sul lavoro, o in famiglia... ed ecco che tutto sembra precipitare in un baratro: ci assalgono dubbi di fede. E se ci fossimo sbagliati? Se Gesù non fosse così come abbiamo immaginato che sia? È normale che ciò avvenga, è normale che durante la traversata più e più volte la nostra fede venga messa alla prova dalle turbolenze della vita. Rassicuriamoci allora: il Signore è sempre con noi, anche se sembra dormire, è sulla nostra barca, non abbiamo paura!

PER LA PREGHIERA
             (Anonimo Maestro spirituale hassidico)
Ogni uomo è una lettera o parte di una lettera. Il libro è interamente scritto quando non manca nessuna lettera. Ogni uomo è chiamato a scrivere la sua lettera, a scriversi apportando un senso nuovo creativo di verità e di bene: il suo.
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Mercoledì 1 luglio 2015   
+ Dal Vangelo secondo Matteo  8,28-34
Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo!
In quel tempo, giunto Gesù all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?».
A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque.  I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (a cura dei Carmelitani

Il vangelo di oggi mette l’accento sulla potenza di Gesù sul demonio. Nel nostro testo, il demonio o la forza del male è associato a tre cose: a) Al cimitero, luogo dei morti. Alla morte che uccide la vita! b) Al porco, che era considerato un animale impuro. L’impurità che separa da Dio! c) Con il mare, che era considerato come il simbolo del caos prima della creazione. Il caos che distrugge la natura. Il vangelo di Marco, da dove Matteo prende la sua informazione, associa la forza del male ad un quarto elemento che è la parola Legione, (Mc 5,9), nome degli eserciti dell’impero romano. L’impero che opprimeva e sfruttava la gente. Si comprende così che la vittoria di Gesù sul demonio aveva un’importanza enorme per la vita delle comunità degli anni settanta, epoca in cui Matteo scrive il suo vangelo. Le comunità vivevano oppresse ed emarginate, a causa dell’ideologia ufficiale dell’impero romano e del fariseismo che si rinnovava. Lo stesso significato e la stessa portata continuano ad essere validi oggi.  La forza del male opprime, maltratta e aliena le persone. Questo verso iniziale descrive la situazione della gente prima della venuta di Gesù. Nel descrivere il comportamento dei due indemoniati, l’evangelista associa la forza del male al cimitero ed alla morte. E’ un potere mortale, senza meta, senza direzione, senza controllo e distruttore, che mette paura a tutti. Priva la persona della propria coscienza, di autocontrollo e di autonomia. • Matteo 8,29: Dinanzi alla semplice presenza di Gesù la forza del male si frantuma e si disintegra. Qui si descrive il primo contatto tra Gesù e i due posseduti. Ecco la sproporzione totale. Il potere, che prima sembrava così forte, si fonde, si disintegra dinanzi a Gesù. Loro gridano: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?" Si rendono conto che stanno perdendo il potere. • Matteo 8,30-32: Il potere del male è impuro e non ha autonomia, né consistenza. Il demonio non ha potere sui suoi movimenti. Ottiene solo di entrare nei porci con il permesso di Gesù! Una volta che ne è dentro, i porci si precipitano nel mare. Secondo l’opinione della gente, il porco era simbolo di impurità che impediva all’essere umano di relazionarsi con Dio e di sentirsi accolto da Lui. Il mare era il simbolo del caos esistente prima della creazione e che, secondo la credenza dell’epoca, continuava a minacciare la vita. Questo episodio dei porci che si precipitavano nel mare è strano e difficile da capire. Ma il messaggio è molto chiaro: dinanzi a Gesù, il potere del male non ha autonomia, non ha consistenza. Chi crede in Gesù ha già vinto il potere del male e non deve aver paura!  La reazione della gente del posto. Avvisata dai guardiani dei porci, la gente del posto va incontro a Gesù. Marco dice che videro “l’indemoniato seduto, vestito ed in perfetto giudizio” (Mc 5,15). Ma rimasero senza i porci! Per questo chiedono a Gesù di allontanarsi. Per loro i porci erano più importante della persona che era rientrata in sé. L’espulsione dei demoni. Al tempo di Gesù, le parole demonio o satana, si usavano per indicare il potere del male che allontanava le persone dal buon cammino. Per esempio, quando Pietro cercò di deviare Gesù, fu Satana per Gesù (Mc 8,33). Altre volte, quelle stesse parole vennero usate per indicare il potere politico dell’impero romano che opprimeva e sfruttava la gente. Per esempio, nell’Apocalisse, l’impero romano è identificato con “Diavolo o Satana” (Ap 12,9). Mentre altre volte, la gente usava le stesse parole per indicare i mali e le malattie. Si parlava di demonio, spirito muto, spirito sordo, spirito impuro, etc. Si aveva molta paura! Al tempo di Matteo, seconda metà del primo secolo, aumentava la paura dei demoni. Alcune religioni, venute dall’Oriente divulgavano un culto verso gli spiriti. Insegnavano che alcuni nostri gesti errati potevano irritare gli spiriti, e costoro, per vendicarsi, potevano impedire il nostro accesso a Dio e privarci dei benefici divini. Per questo, mediante riti e scritti, preghiere intense e cerimonie complicate, la gente cercava di calmare questi spiriti o demoni, in modo che non recassero danno alla vita. Queste religioni, invece di liberare la gente, alimentavano il timore e l’angoscia. Ora, uno degli obiettivi della Buona Notizia di Gesù era aiutare la gente a liberarsi da questo timore. La venuta del Regno di Dio significò la venuta di un potere più forte. Gesù è “l’uomo più forte” che giunge per conquistare Satana, il potere del male, strappargli dalle mani l’umanità prigioniera del timore (cf. Mc 3,27). Per questo, i vangeli insistono molto sulla vittoria di Gesù, sul potere del male, sul demonio, su Satana, sul peccato e sulla morte. Era per incoraggiare le comunità a vincere questa paura del demonio! Ed oggi, chi di noi può dire: “Io sono totalmente libero/a”? Nessuno! E allora, se non sono totalmente libero/a c’è qualche parte in me che è posseduta da altri poteri. Come scacciare queste forze? Il messaggio del vangelo di oggi continua ad essere valido per noi.  La domanda dei sadducei. Giungono da Gesù per criticare e ridicolizzare la fede nella risurrezione, raccontano il caso fittizio della donna che si sposò sette volte ed alla fine morì senza avere figli. La cosiddetta legge del levirato obbligava la vedova senza figli a sposarsi con il fratello del defunto marito. Il figlio che sarebbe nato da questo nuovo matrimonio era considerato figlio del defunto marito. E così costui avrebbe avuto una discendenza. Ma nel caso proposto dai sadducei, la donna, malgrado il fatto di aver avuto sette mariti, rimase senza marito. Gesù risponde duramente: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio?" Gesù spiega che la condizione delle persone dopo la morte sarà totalmente diversa dalla condizione attuale. Dopo la morte non ci sarà matrimonio, ma tutti saranno come angeli in cielo. I sadducei immaginavano la vita in cielo come la vita qui sulla terra. E Gesù alla fine conclude: "Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore". I discepoli e le discepole sono avvertiti: chi sta dal lato di questi sadducei starà dal lato opposto di Dio! 

PER LA PREGHIERA
     (La Montagna)
Abbi massimo rispetto per questo luogo e per tutto ciò che quassù trovi, se tu non l'hai portato con fatica
qualcun altro l'ha fatto. Se tu, essere vivente, non credi in un Essere Supremo guardati attorno e pensa
se tu saresti in grado di fare tutto ciò che il tuo occhio vede.

Amami e io non ti tradirò sii coraggioso e mi vincerai.

Non credere, piccolo uomo, di essere chissà chi,
perché prima che esistessi io già c'ero e quando tu non esisterai più io ancora ci sarò. firmato: La Montagna
 Giovedì  2 luglio  2015  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo   9,1-8
Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù sembra fare la spola da una riva all'altra per accorrere là dove c'è bisogno. Tornato a Cafarnao gli portano un paralitico steso su un lettuccio, e lo pongono al centro. Un centro non solo fisico, ma di attenzione, di interesse, di preoccupazione per quel malato prima che per se stessi. L'amore di quegli amici è in certo modo l'inizio del miracolo. L'evangelista invita a notarlo affermando che Gesù, vedendo la loro fede, si decide ad intervenire. Questa volta, però, prima di operare la guarigione, dice al paralitico parole che nessuno ha mai detto: "Sono rimessi i tuoi peccati!" Gesù non vuole insinuare che la malattia del paralitico sia stata causata dai suoi peccati. Vuol mostrare piuttosto un fatto ben più importante: il suo potere si estende anche sui peccati, per cancellarli. E qui la scena, comprensibilmente, si trasforma in un dibattito teologico. Gli scribi presenti, al sentire queste parole, pensano male di Gesù, senza dirlo. Ma Gesù, che vede nei cuori, li smaschera e fa vedere fin dove arriva la sua misericordia: "Alzati! - dice al paralitico - prendi il tuo letto e va' a casa tua". Il Signore ha compiuto in quel malato un doppio miracolo: lo ha perdonato dai peccati e lo ha guarito dalla paralisi. E' venuto tra gli uomini uno che guarisce sia il corpo che il cuore. Ne abbiamo bisogno anche noi, subito.  

PER LA PREGHIERA                                       (Hetty Hillesum)
Dentro di me c'è una sorgente molto profonda. E in quella sorgente c'è Dio. A volte riesco a raggiungerla, più sovente è coperta di pietra e di sabbia: allora Dio è sepolto, allora bisogna dissotterrarlo di nuovo.. 
  San Tommaso
 Venerdì  3 luglio 2015     
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni    20,24- 29
Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide?
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Monastero San Biagio) 

Una frase rintracciabile sulle labbra dell’uomo di ogni tempo. Oggi, come ieri, il dubbio assale: si vorrebbe constatare di persona, perforare il mistero, ridurlo alle nostre dimensioni. Non è facile vivere di fede, perché non è facile consegnarsi, dando credito a Dio! Si chiedono prove, e si rifiuta LA PROVA, la grande prova del Risorto. Si vogliono riscontrare sul suo corpo i segni di quella passione che rivela in modo inequivocabile l’immenso amore di Dio per noi, e ci si ferma scandalizzati di fronte ad esse, soprattutto quando le si riscontra impresse nel nostro corpo. Cristo risorto ora vive in noi, nel suo mistico corpo di cui siamo membra. I limiti, prima ancora che le stesse sofferenze, rintracciabili nel nostro vissuto, sono le cicatrici gloriose del Risorto, sono il completamento della passione di Cristo, come ricorda Paolo. L’opera redentiva ha vinto il male in radice, ma non ha cancellato la precarietà dell’esistenza: ferite certo, ma ferite di un Risorto che gridano il trionfo dell’amore su ogni umana debolezza. Se imparassimo a guardare così, non solo il dolore, ma i limiti personali e altrui, tutto resterebbe trasfigurato. Paolo ci ricorda che là dove è il limite umano è anche operante la grazia di Dio per cui - ci dice – “Quando sono debole è allora che sono forte!”, perché nella mia debolezza è operante la forza della resurrezione. Non si tratta quindi di ‘fare pace’ con propri difetti, ma di affrontarli con il Risorto e grazie al Risorto, nel segno della pace. 

PER LA PREGHIERA
   ( Lanza Del Vasto)
La misura del tuo perdono, a chi ti ha fatto un torto, non sia la condiscendenza. Corri da lui, rialzalo, abbracciandolo. Con la forza di Dio, abbi amore per lui. 
.

Sabato 4 luglio 2015
+ Dal Vangelo secondo Matteo       9,14-17
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)

La privazione temporanea e volontaria del cibo e delle bevande faceva parte dei sacrifici antichi e, con accezioni diverse, mirava alla purificazione dell'uomo per avere poi un approccio più facile ed intimo con i diversi riti in onore della divinità. L'ha praticato lo stesso Gesù per quaranta giorni, lontano dal consorzio umano, nel deserto, prima di intraprendere la sua missione pubblica e chiamare a se i suoi discepoli. Nella concezione cristiana tale significato ha assunto un valore più teologico e profondo: è principalmente la volontaria partecipazione al sacrificio di Cristo, è praticata come pena, come penitenza, come preparazione ai grandi eventi della salvezza, come la quaresima. I discepoli di Giovanni entrano in conflitto con quelli del Signore e gli domandano: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». L'appunto è rivolto direttamente ai discepoli, ma va a colpire lo stesso Cristo, che è il loro maestro e responsabile dei loro comportamenti. Gesù non esita a dare la spiegazione: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno». Il Signore vuole sublimare il significato e il valore del digiuno e nel contempo indicarne i momenti più opportuni. Gesù si autodefinisce "sposo" e annuncia che l'avvento del Regno che egli annuncia ed incarna con la sua presenza è motivo di gioia e di festa. Si sta quindi celebrando un banchetto nuovo e gli uomini, tutti gli uomini, i discepoli in prima persona sono gli invitati alle nozze. Non è pensabile pensare e proporre il digiuno mentre si celebrano le nozze e si è nel pieno della festa. Solo quando lo sposo non sarà più presente, perché violentemente tolto e condannato alla crudele passione, anche gli apostoli digiuneranno. Allora ecco la nuova concezione del digiuno, è determinato da un'assenza, da un lutto, da un distacco, da una forzata privazione e dall'attesa di un ritorno dello sposo. La gioia cristiana muore con Cristo e risorge con Lui. Ora fin quando non entreremo alle nozze finali nel banchetto celeste, viviamo nell'attesa della beata speranza e il digiuno diventa l'alimento necessario della fede e la testimonianza doverosa della nostra gratitudine verso colui che l'ha praticato ininterrottamente per trentatré anni, restando tra noi nell'umiliazione della carne. 
PER  LA  PREGHIERA                                         (Papa francesco)
Come cristiani siamo chiamati ad essere sentinelle del mattino, che sanno scorgere i segni del Risorto, come hanno fatto le donne e i discepoli accorsi al sepolcro all'alba del primo giorno della settimana.
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